                                                       Il mio amico      (prima parte)
Il mio amico mi invita a scrivere qualcosa per riempire questa pagina bianca del libro, e questo nonostante la stanchezza e la sensazione di inutilità che spesso ci prende a noi che combattiamo da lungo tempo, su un vasto fronte di guerra che pochissimi capiscono. E tra questi ultimi che capiscono, molti sono i non-pronti nonostante la buona volontà. Ma in ogni modo, andiamo avanti all’attacco capendo noi che il nostro dovere va fatto in ogni caso, anche se sembra che si parli al vento. Sì, lo faremo questo nostro dovere, perché chi combatte su incitamento dello spirito e non per il successo, non può esimersi, non importa i pensieri deprimenti. Noi siamo i soldati del dio, e lui/lei, ha fiducia in noi.
Certo, lo faremo il nostro dovere, perché è così che il dio ci fa funzionare a noi che crediamo al di fuori delle Credenze “religiose” di parte, sempre molto impegnate a  far credere cose palesemente assurde anche agli stessi ingenui che credono di credere nel dio mentre in verità credono solo a quello che il professionista della “religione” gli racconta di lui; quei poveretti che si mettono in testa un concetto del dio costruito a propria immagine e somiglianza, che pensa proprio come noi, e come noi si fa prendere da momenti di ira e indulgenza complice; un dio che la pensa come noi interessati a star bene sfruttando i più deboli a noi sconosciuti, e che come noi si fa manovrare dagli innumerevoli tentativi di farcelo amico a spese del diritto di qualcun altro. E questo nonostante sia chiaro che in verità noi non crediamo affatto nel dio, ma solo a chi ci parla “bene” di lui, essendo noi dei semplici creduloni, o dei creduli, come meglio si esprime un mio amico che sa scrivere bene.
Purtroppo questa è la situazione in cui ci troviamo grazie alle Credenze religiose di parte, e  a noi non resta che continuare a fare il  nostro dovere, cercando di far aprire gli occhi a quei pochi che sono pronti e hanno l’energia giusta, accettando di lasciare il resto del problema al dio chiunque esso/essa sia, limitandoci a diffondere la verità delle cose, non importa i rischi; coscienti che il dio, al suo tempo e coi suoi sistemi metterà a posto ogni cosa utilizzando quel che stiamo facendo ora, che ci sembra inutile, e che ci prende energie che potremmo usare meglio secondo noi…

I creduli, al contrario di noi che crediamo nella evoluzione dell’uomo e non sprechiamo il tempo a pensare alla salvezza eterna, credono in un dio che si interessa alle cose mondane dell’uomo, e che prende parte attiva a risolverci i problemi, non possono rendersi conto  del dovere di una propria presa di responsabilità individuale, per cui tocca a noi fargli capire la verità delle cose;  e così noi faremo, sbattendogliela in viso la verità delle cose, col nostro comportamento retto,  sereno e rispettoso, pur nei disagi di una vita vissuta da combattenti e credenti nel dio, e questo senza alcuna predica in pubblico, né rituale “religioso” da osservare pena la dannazione eterna. 
Chissà se questo libretto che parla di uno dei mestieri moralmente illeciti a chi vuole evolversi, farà la sua parte nello scuotere le coscienze dei creduli addormentate dai professionisti della “Religione”; quei tipi che campano su di essa, e credono di guadagnarsi meriti di fronte al dio passandosi come “buoni” al pubblico dei creduli, interessati più a salvarsi che a fare la sua volontà, e sperare di continuare a vivere nel proprio egoismo, come se credessero che il loro dio a forma d’uomo possa essere ingannato o preso in giro, “a fin di bene”, come si dicono per giustificarsi nella propria partecipazione al male del mondo, quasi sempre a spese del diritto dell’oppresso di turno che noi non conosciamo, presi come siamo ad assicurare il benessere del nostro gruppetto, della nostra famiglia, del figlio ecc.

Chissà come ci risponderebbero quelli che vengono dall’Asia e dall’Africa, e credono di trovare vita facile in questa nostra terra sfatta e corrotta, che si rivolta nello spreco  e che dà sempre la colpa a chi governa, e che sentono i nostri mugugni per come si comportano, credendo di essere nel diritto di farsi aiutare.  E’ un peccato che non ci sia nessuno che faccia cultura a questi sfortunati dell’Asia e dell’ Africa che sognano il benessere per aver creduto alle immagini false della TV italiana. E’ facile prevedere tempi brutti per tutti… Come fargli capire che è meglio che si accontentino, smettano di sognare e comincino invece a fare il proprio dovere, vivendo nel rispetto degli usi e costumi del popolo che li ospita, non importa se suo malgrado… 
                                                                                                          M. Dumini, per l’eremita.       05-03-17
